	Mission: accettare la sfida della complessità
cioè,

aiutare i ragazzi a superare le paure, le incertezze, la solitudine,

l’idea di una vita vuota e senza senso:

sottofondo di un malessere diffuso,

espressione di un eccesso di avere e di una carenza di essere”
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	Riflessione
“Evitare errori è un ideale meschino:

se non osiamo affrontare problemi che siano così difficili

da rendere l’errore quasi inevitabile,

non vi sarà allora sviluppo della conoscenza.

In effetti, è dalle nostre teorie più ardite,

incluse quelle che sono erronee, che noi impariamo di più.
Nessuno può evitare di fare errori;

la cosa più grande è imparare da essi”

K. Popper


Premessa

Il nome, il logo, lo slogan

Il nome “eSpazia”, intitolazione assunta di recente in luogo del semplice “I.C. Via XX Settembre”, rappresenta la sintesi di una lunga ricerca che ha coinvolto tutte le componenti dell’Istituto nato nel 2000, come gli altri Istituti Comprensivi di Monterotondo, dal processo di dimensionamento preordinato all’autonomia delle Istituzioni Scolastiche.
Il nome

Al momento di scegliere la nuova intitolazione, volutamente furono evitati nomi altisonanti e densi di storia perché volevamo caratterizzarci per quello che avremmo fatto in futuro piuttosto che ricordare ciò che eravamo stati nel passato; alla fine, tra i tanti esaminati, la scelta è caduta su “eSpazia” perché è un nome moderno, dal suono armonico e fluido, facilmente pronunciabile e memorizzabile, che trasmette senso di libertà e di apertura. 

Costituito dalla congiunzione “e”  unita a “Spazia”, terza persona del verbo spaziare, esprime la filosofia di una scuola che invita ed esorta a crescere, spaziando con la mente: una scuola libera da ogni dogma e da ogni atteggiamento troppo rigido, dove si spazia con il pensiero, la ricerca, l’immaginazione e la creatività; una scuola aperta a tutti i saperi e ad ogni stimolo della pedagogia e della didattica. Il concetto di spazio contenuto nel nome, infatti, identifica una scuola proiettata nel futuro e attenta ad ogni nuova forma di apprendimento: del nuovo è simbolo la “e”  che precede “Spazia” ed evoca, seppur indirettamente, quanto attiene alle nuove tecnologie.

Il logo

Il logo è rappresentato da un segno grafico in cui tre bambini saltano di gioia su un libro aperto (simbolo di cultura per antonomasia) e, quasi fosse un tappeto volante, lo usano per lanciarsi nel mondo del futuro. Le dimensioni dei bambini, associate a tre colori diversi, richiamano i vari momenti della formazione e sottolineano con chiarezza l’obiettivo di una crescita positiva, raggiunta con entusiasmo, leggerezza ed equilibrio.

Lo slogan

“eSpazia, la scuola per crescere”  riassume e dichiara la mission che la scuola si è data: essere per tutti un luogo dove sviluppare le competenze per la vita (lifeskills ) e aiutare i ragazzi a superare le paure, le incertezze, la solitudine: riprendersi l’essere liberandosi dall’eccesso di avere che caratterizza la vita del nostro tempo.
L’Istituto Comprensivo e la sua Comunità Educante
Chi siamo? La storia e la realtà attuale
L’Istituto Comprensivo “eSpazia” è nato il 1° settembre 2000 dall’unione di quattro realtà:

1. la sede centrale della Scuola Media Marconi, con sede in Via XX Settembre;

2. il plesso di scuola elementare con sede in via Kennedy, staccato dal 1° Circolo di Monterotondo;

3. il plesso di scuola materna con sede in via Gramsci, anch’esso aggregato in precedenza al 1° Circolo di Monterotondo;

4. Il 19° Centro Territoriale Permanente, istituito presso la Scuola Marconi nel luglio ’99;
ma nel corso di questi anni le dimensioni sono cambiate: la scuola elementare è cresciuta da 17 a 25 classi e la scuola dell’infanzia è passata, in poco tempo, da due a otto sezioni con grande soddisfazione dei docenti e delle famiglie. La scuola media, purtroppo, ha perso qualche classe, ma continua ad essere molto vitale, sempre all’avanguardia nell’utilizzo di metodologie didattiche innovative, molto attenta all’apprendimento delle lingue europee e all’uso delle nuove tecnologie, pronta a cogliere i segnali del cambiamento e disponibile a prendersi cura delle diversità attraverso percorsi che valorizzano i talenti di ciascuno e le intelligenze meno comuni.

Di recente si sono aggiunte anche le “Sezioni Primavera”, destinate ai bambini dai 2 ai 3 anni di età: nate nel luglio 2007 da un accordo di rete tra l’I.C. eSpazia e il Comune di Monterotondo, queste sezioni si collocano nella cornice di una sperimentazione nazionale per l’ampliamento dell’offerta di servizi socio-educativi a sostegno dell’infanzia e, nel giro di un anno, le iscrizioni si sono moltiplicate passando da una a tre sezioni.
Della Scuola Marconi l’attuale Istituto Comprensivo ha mantenuto la Presidenza e il Dirigente che, da una parte, ha rappresentato la linea di continuità con le migliori esperienze degli anni precedenti e dall’altra, con un’azione tesa a valorizzare le diverse professionalità, ha dato ulteriore impulso alle innovazioni didattiche e organizzative che hanno fatto dell’Istituto una punta avanzata del sistema di istruzione a livello nazionale. 
Prima e dopo il 2000, abbiamo partecipato a molte sperimentazioni nazionali: nel ’95, come scuola media, al Progetto Nazionale di Orientamento; nel 2002 alla sperimentazione promossa dal MIUR con il DM 100/02 che anticipava nelle prime elementari gli ordinamenti che sarebbero stati introdotti poco dopo con la legge 53/03; al Progetto per la certificazione delle competenze a conclusione del primo ciclo di istruzione nell’a.s. 2007/08.

L’Istituto riceve regolarmente finanziamenti per coordinare progetti di rete a livello regionale e nazionale (nel giugno ’99, un Progetto per la promozione e diffusione della cultura di rete - da cui è nata la rete istituzionale provinciale Scuolainrete.ne ; @pprendere digitale, nel settembre 2005 - in collaborazione con l’INDIRE - per la promozione delle nuove tecnologie come strumento della didattica quotidiana; un Progetto per l’orientamento formativo, nel dicembre 2006; il già citato Progetto per la certificazione delle competenze; numerosi progetti di formazione per i docenti e il personale ATA del territorio); al momento, è uno dei presidi del Progetto ISS (Insegnare Scienze Sperimentali) e del Progetto M@tabel (La matematica per il cittadino) ed è Scuola Polo dei Distretti 31 e 32 per lo sviluppo delle innovazioni nel sistema scolastico.
Il Dirigente, prof.ssa Caterina Manco, ha fatto parte della Commissione istituita dal Ministro Fioroni per la redazione delle Nuove Indicazioni Nazionali e, attualmente, fa parte della Cabina di Regia istituita dal D.G. Raffaele Sanzo presso l’USR per il Lazio per lo sviluppo del sistema regionale dell’istruzione.
Attraverso i molteplici progetti didattici e formativi realizzati nel corso degli anni, i docenti dell’Istituto hanno sempre lavorato in modo unitario, indipendentemente dal grado di scuola di appartenenza, per cui i principi, le finalità e i valori espressi oggi dal Piano dell’Offerta Formativa (P.O.F.) sono veramente frutto del lavoro comune e condivisi da tutti. 
Le caratteristiche dell’Istituto: finalità, valori e campi di azione
L’Istituto eSpazia è una organizzazione centrata sulle persone e tutti i momenti della vita scolastica si fondano e sono intessuti di una trama di valori espliciti e impliciti che danno senso all’agire di ogni giorno.
Finalità e valori

L’intera Comunità educante si riconosce, prima di tutto, in alcuni valori espliciti che, assunti da ciascuno, diventano patrimonio comune e fondamento delle molteplici attività che la Scuola propone. Questi valori ci aiutano a non disperdere il patrimonio di esperienze e di conoscenze acquisito nel tempo, ma anche a valutarne costantemente la coerenza con le nuove esigenze formative, filtrando e selezionando tutte le proposte che ci vengono presentate.
Il modello “Modello delle 4C©”  e gli altri valori espliciti
Il primo valore, posto a fondamento della nostra vita professionale, è incardinato nel “Modello delle 4C©” 
 di Federico Butera e si identifica nel “Costruire e sostenere modelli organizzativi interni all’istituto che favoriscano:
· la condivisione delle conoscenze tra le persone

· la comunicazione estesa dentro e fuori la scuola

· la cooperazione come modello di azione

· la messa in comune di pratiche di lavoro e professionali”

Tradotto nella pratica quotidiana, questo primo dà forza agli altri due valori che orientano la nostra attività professionale:

· promuovere il successo formativo per tutti gli studenti, grandi o piccoli che siano
· incidere sulla cultura del sistema sociale nel quale operiamo

Promuovere il successo formativo vuol dire per noi educare i giovani ad essere capaci di costruire il proprio progetto di vita e operare le proprie scelte valorizzando, con libertà e responsabilità, inclinazioni, desideri, aspirazioni profonde: è “la scuola per crescere” sottesa allo slogan che abbiamo scelto per tradurre e interpretare questo secondo valore.
Incidere sulla cultura del sistema sociale nel quale operiamo vuol dire, infine, proporre alla comunità esterna i nostri valori ed essere al tempo stesso essere aperti alle esperienze significative provenienti dall’esterno. Ci consideriamo quindi “una scuola aperta al territorio” che lavora per promuovere lo sviluppo e la crescita della città unitamente a tutte le altre Istituzioni e alle realtà associative presenti a Monterotondo.

I valori impliciti

Ci sono poi i valori impliciti che, radicati nelle azioni di tutti, rappresentano nello stesso tempo finalità e servizi da proporre agli studenti, alle famiglie, ai docenti, al territorio.

Gli studenti, seguiti dai docenti tutor e collocati in situazioni di apprendimento stimolanti e sempre attuali, trovano un’attenzione non occasionale ai propri bisogni, sono sostenuti nei loro atteggiamenti positivi, vedono rappresentati modelli significativi da cui apprendere, per imitazione, valori e comportamenti.

Il sostegno al ruolo genitoriale e lo sportello di counseling rappresentano per le famiglie momenti di apertura e di dialogo su temi e problemi del quotidiano rapporto con i figli. Ma sono anche un modo diverso di confrontarsi con una Istituzione che si dimostra attenta alle esigenze della persona.

I docenti, impegnati nella qualificazione professionale e orientati a prestazioni di alto livello, sono protagonisti di una continua e ogni giorno rinnovata ricerca del modo migliore per conciliare la propria personale soddisfazione con il benessere dei ragazzi.

L’incontro del territorio con le nostre proposte, infine, mentre soddisfa bisogni a volte taciuti e altre richieste esplicitate, induce altresì a confrontarsi e riflettere su una realtà globale assolutamente nuova per la quale occorre trovare soluzioni innovative.
I campi di azione

Le finalità e i valori appena descritti trovano corrispondenza in tre campi di azione rispetto ai quali l’IC si pone all’avanguardia:

· la costruzione della comunità professionale, che viene realizzata attraverso il modello della Rete organizzativa;

· l’innovazione didattica, centrata essenzialmente sulla progettazione dei processi di apprendimento, per promuovere il successo formativo degli studenti;

· la piena realizzazione dell’Autonomia, che ci permette di assumere nel territorio un ruolo di soggetto attivo scambiando con esso valori ed esperienze significative.
Il contesto di riferimento
Il territorio in cui opera il nostro Istituto è una realtà antica e complessa fondata su un nucleo di vecchi Monterotondesi (eredi della cultura rinascimentale e delle battaglie del Risorgimento, orgogliosamente ricchi di memorie antifasciste e partigiane) che, abbandonate le case del centro storico alla popolazione di vecchia e nuova immigrazione, ha dismesso da tempo gli abiti della cultura contadina per assumere i caratteri degli impiegati, dei professionisti e degli imprenditori.
Monterotondo, terra di immigrazione
Negli anni ’50 e ’60 (quando l’economia e la cultura avevano ancora un carattere prevalentemente contadino) questo nucleo di antichi Monterotondesi è stato incrementato da una prima immigrazione di operai provenienti dalle Marche e dall’Abruzzo, impiegati nelle fabbriche di laterizi all’epoca molto fiorenti. Giunti ormai alla terza se non alla quarta generazione, rappresentano una parte della popolazione consolidata sul territorio e ben radicata nel tessuto sociale ed economico della città.

A partire dalla fine degli anni ’80, la città è diventata mèta di molti romani che hanno preferito investire in periferia per l’acquisto di una abitazione: si tratta di una immigrazione non ancora consolidata, che non ha del tutto completato i processi di integrazione (anche per il cospicuo pendolarismo che continua a caratterizzare la vita lavorativa), le cui ansie e preoccupazioni riflettono, e danno vita nello stesso tempo, a un tessuto sociale piuttosto complesso. 
Molto più recentemente, infine, in concomitanza con fenomeni analoghi che attraversano tutto il mondo occidentale, si è aggiunta una significativa immigrazione da Paesi dell’Europa dell’Est o addirittura extraeuropei che ha costituito alcune comunità particolarmente numerose e socialmente significative (ricordiamo, in primo luogo, le comunità dei rumeni e degli arabi) la cui occupazione riflette i dati generali forniti dall’ISTAT (edilizia, lavori domestici, cura degli anziani).
Una popolazione composita e variegata…
Dai fenomeni appena descritti è derivata una popolazione composita, con caratteristiche molto variegate dal punto di vista sociale e culturale, orientata in modo molto diversificato rispetto al ruolo dell’istruzione: molti preferiscono pensare alla scuola come “un luogo di conservazione e trasmissione della cultura” filtrata e cristallizzata dal tempo (semplice ripetizione, per chi ha studiato, della scuola a suo tempo frequentata; occasione di riscatto per chi è stato meno fortunato), piuttosto che attore di cambiamento nella nuova “società della conoscenza”. Altri, invece, auspicano un’offerta formativa al passo con i tempi, diversificata nei percorsi ma omogenea nei risultati, per consentire a tutti gli alunni (“non uno di meno”  ripete uno dei nostri slogan preferiti) di esercitare il proprio diritto di cittadinanza.

… che diventa punto di forza per la progettazione del curricolo
Da sempre portati ad occuparsi delle situazioni più difficili (la Scuola Media Marconi era stata l’evoluzione del vecchio avviamento professionale di cui aveva mantenuto la polarizzazione sociale; e i docenti della scuola elementare di Via Kennedy si erano distinti per aver avviato, già negli anni ’70, le prime esperienze di integrazione degli alunni con handicap), i docenti dell’Istituto eSpazia hanno voluto mantenere e rafforzare la loro disponibilità ad organizzare una “scuola accogliente” accettando la sfida della complessità e ospitando oggi, fra tutti gli Istituti di Monterotondo, il maggior numero di alunni con cittadinanza non italiana e il maggior numero di alunni disabili 
, segno evidente anche dell’apprezzamento delle famiglie e delle Istituzioni che ce li affidano.
Inserire informazioni e analisi
Niente affatto preoccupati, e men che meno sopraffatti da questa realtà, consideriamo le caratteristiche dei nostri alunni come un punto di forza su cui fondare la progettazione del curricolo e la costruzione di percorsi formativi diversificati che rendano possibile per tutti - per i più dotati sul tradizionale piano logico deduttivo e per i ragazzi caratterizzati da un’intelligenza più concreta e pratica - quel passaggio dall’imparare facendo (tipico della scuola dell’infanzia, dei primi anni della scuola primaria e di alcuni stili di apprendimento) alla capacità di riflettere e formalizzare l’esperienza (espressione di una formazione matura) che consente di utilizzare gli strumenti culturali come chiavi di lettura della realtà.
Perché il curricolo:

i fondamenti normativi e il processo di definizione
Già nel ’99 il Regolamento dell’Autonomia emanato con il DPR 275, ha attribuito alle scuole il compito e la responsabilità di definire il Curricolo all’interno del Piano dell’Offerta Formativa, vale a dire del “documento fondamentale costitutivo dell'identità culturale e progettuale delle istituzioni scolastiche, (che) esplicita la progettazione curricolare, extracurricolare, educativa ed organizzativa che le singole scuole adottano nell'ambito della loro autonomia … coerente con gli obiettivi generali ed educativi … determinati a livello nazionale” 
.
Nel settembre 2007 le Indicazioni per il Curricolo, invitando le scuole a confrontarsi con l’innovazione sempre più necessaria per mettere i nostri alunni al passo dei coetanei europei, hanno reso ancora più urgente l’obbligo di definire il curricolo dell’istituto:
· integrando le istanze nazionali con le istanze del territorio, 

· precisando le scelte relative alla flessibilità, 

· tenendo conto delle diverse esigenze formative, della necessità di garantire efficaci azioni di continuità e di orientamento, delle esigenze e delle attese espresse dalle famiglie,

· proponendo possibilità di opzioni. 

POF e curricolo 

Nel Regolamento dell’Autonomia (DPR 275/99) il curricolo rappresenta il cuore didattico del Piano dell’Offerta Formativa che la comunità professionale è chiamata a predisporre per i propri alunni; ma, come suggeriscono le Indicazioni, è anche il terreno su cui si misura concretamente la capacità progettuale della scuola per rispondere ai bisogni di tutti e di ciascuno organizzando e descrivendo l’intero percorso formativo che, nel nostro caso, comincia a due anni e si conclude in terza media. 
Il curricolo, quindi, non è semplicemente l’elenco dei contenuti disciplinari scanditi progressivamente nei diversi anni di corso: quasi un piccolo programma organizzato dalla scuola anziché dal Ministero. È invece un percorso nel quale si intrecciano e si fondono i processi cognitivi e quelli relazionali curando, in ugual misura, l’unitarietà dell’offerta e la specificità dei diversi momenti evolutivi nei quali si svolge l’avventura dell’apprendimento.

Il curricolo: cosa e perché
Rispetto al programma, afferma Clotilde Pontecorvo,“… la nozione di curricolo è assai più comprensiva, perché include tutti gli elementi essenziali del processo didattico, e soprattutto è basata su criteri di flessibilità, di scelta ragionata, di considerazione delle circostanze ambientali e delle situazioni di fatto, relative alla scuola, alla disponibilità delle risorse e in particolare delle conoscenze, abilità, motivazioni degli allievi…
“ ; questa prospettiva “…utilizza la nozione di curricolo in alternativa a quella di programma (da “svolgere”), come una modalità per riuscire a considerare complessivamente tutti i fattori che intervengono nel processo didattico e a rilevarne le alterazioni, le relazioni reciproche, i meccanismi di feed-back” .

Fedeli alla lezione della Pontecorvo, nella progettazione del nostro curricolo abbiamo tenuto conto di tutti i fattori connessi con il processo educativo: dai contenuti agli esiti formativi, dalla modalità di realizzazione delle attività didattiche ai condizionamenti (positivi e negativi) derivanti dalle situazioni socioambientali.

Il curricolo che presentiamo è dunque un mosaico, dal disegno unitario ma allo stesso tempo articolato e complesso, in cui confluiscono le esigenze locali (che la scuola fa emergere attraverso il dialogo con chiunque manifesti il desiderio di collaborare ad un progetto comune) e le richieste espresse dalla comunità nazionale (riassunte nelle Indicazioni). È fondato sulla flessibilità (elemento distintivo della scuola dell’autonomia) e sulla ricorsività come operazione a spirale che torna a valutare anche gli elementi già definiti qualora l’analisi successiva imponga una nuova riflessione attraverso una ricerca continua la rielaborazione delle pratiche didattiche; è incardinato sulle discipline (individuandone gli elementi essenziali, gli obiettivi da raggiungere e le modalità per conseguirli) ma le usa come via maestra per il conseguimento delle competenze, indispensabili per esercitare pienamente il diritto di cittadinanza.  
Il curricolo: come. Il processo messo in atto dai Collegio dei Docenti
Per arrivare alla definizione del curricolo il Collegio dei Docenti, operando nelle sue diverse articolazioni - commissioni, gruppi di progetto, gruppi di lavoro, dipartimenti:

· ha preso in considerazione le condizioni della società attuale (riportate nelle indagini ISTAT), le istanze europee (dichiarate dal Consiglio Europeo di Lisbona nel marzo 2000), quelle nazionali (esplicitate nelle Indicazioni per il Curricolo) e, ovviamente, il contesto territoriale in cui la scuola è inserita per individuarne le caratteristiche socioculturali e le condizioni di partenza degli allievi relativamente a conoscenze, abilità, motivazioni (cap. …);

· ha definito gli obiettivi educativi generali (cap. …), le competenze e gli obiettivi di apprendimento (cap. …), vale a dire il profilo in uscita abbondantemente anticipato nelle Indicazioni Nazionali;

· ha individuato i contenuti dell’insegnamento: vale a dire tutte le discipline presenti nelle Indicazioni Nazionali e gli altri insegnamenti collocati nella quota del 20% lasciata alla autonoma progettazione delle scuole (cap. …); i gruppi di progetto si riservano di individuare, di volta in volta, alcuni specifici argomenti legati all’esperienza quotidiana;
· ha precisato la mappa delle opportunità didattiche - procedure, metodi e strategie di insegnamento/apprendimento, modalità di comunicazione e di interazione (cap. …) e dei percorsi diversificati che, rispondendo alle caratteristiche degli alunni e alle diverse esigenze formative, “orientano” ciascuno nella costruzione del proprio progetto di vita (cap. …);
· ha definito l’organizzazione istituzionale e sociale della scuola: la strutturazione dello spazio e del tempo (cap. …), le relazioni di autorità/collaborazione, i rapporti tra gli insegnanti, tra gli insegnanti e gli alunni, tra la scuola e la famiglia (cap. …), i servizi accessori (cap. …);

· ha individuato e descritto modalità, strumenti e sistemi di valutazione da utilizzare in itinere e a conclusione del percorso (cap. …);

· ha definito i criteri per attuare percorsi di orientamento, continuità e integrazione (cap. …).
Una prospettiva integrale
È dunque una prospettiva integrale  quella che proponiamo con il nostro curricolo.
In una realtà complessa come quella contemporanea, così carente di valori forti e condivisi, l’armonico sviluppo dei bambini e degli adolescenti è fortemente condizionato dalla difficoltà a trovare una propria coerenza di atteggiamenti e comportamenti: un malessere che si evidenzia sempre di più anche nelle carriere scolastiche (sono noti gli esiti negativi nelle rilevazioni nazionali - soprattutto per quanto riguarda la matematica - e internazionali, per quanto riguarda lo sviluppo delle competenze indagato dalle prove OCSE-PISA) e sfocia nelle forme più eclatanti e preoccupanti del disagio giovanile di cui è testimone la cronaca quotidiana.

La Comunità Professionale che si riconosce nell’Istituto eSpazia si sente chiamata ad assumere un ruolo forte e completamente rinnovato: per rispondere alle necessità della società del presente (multiforme, differenziata e aperta ad un mutamento costante), essere in prima linea contro il vuoto scavato intorno ai ragazzi aiutandoli ad individuare un senso dentro la trasmissione dei saperi e delle abilità, integrare l’acquisizione delle conoscenze con lo sviluppo delle competenze, operare per la promozione di una “cittadinanza attiva” 
.

Intendiamo dare risposte credibili ai mille interrogativi sul significato di una formazione che torni ad essere capace di interpretare il mondo e sostenere i ragazzi nel dare senso alla propria esistenza; vogliamo restituire alla scuola la dignità di un luogo dove è possibile la costruzione dei valori che danno appartenenza, identità e passione per la vita; vogliamo, in una parola, rendere nuovamente la scuola “un luogo e un soggetto della produzione della cultura”. 
Il patto educativo con le famiglie

Poiché siamo convinti che nessuna educazione è possibile, a scuola, se non attraverso una forte condivisione con la famiglia di princìpi, valori, finalità e obiettivi, con le famiglie intendiamo stringere una nuova e più forte alleanza educativa: per costruire un dialogo aperto e un continuo rapporto di scambio, per conoscere meglio gli interessi, i problemi e le aspirazioni dei nostri ragazzi, per aiutarli nel loro cammino di crescita culturale e civile, per aprire una finestra sui temi e i problemi del vivere quotidiano.

Sottoscrivere il patto ……

L’offerta formativa: il profilo in uscita e le modalità per raggiungerlo

Gli obiettivi educativi generali: dalle Indicazioni Nazionali alla realtà del nostro Istituto

Gli obiettivi educativi cui è finalizzata l’offerta formativa dell’I.C. eSpazia trovano le loro ragioni nelle Indicazioni per il Curricolo: in esse l’Istituto si riconosce pienamente (anche perché, attraverso il nostro Dirigente che ha contribuito alla loro elaborazione, vi sono confluite molte delle esperienze realizzate in precedenza) e ad esse ci ispiriamo per promuovere lo sviluppo delle persone che scelgono di crescere in questo Istituto.

Formare alle competenze

Come suggeriscono le Indicazioni, infatti, l’I.C. eSpazia si è da tempo costituito come un luogo di ricerca educativa e didattica in cui le conoscenze (il sapere) prendono forma attraverso le esperienze (il fare e l’agire) e tutta la formazione è orientata allo sviluppo delle competenze. Articolazione complessa di sapere, saper fare  e saper essere (ovvero di conoscenze, abilità, atteggiamenti e comportamenti), le competenze vengono progressivamente maturate dagli alunni attraverso le attività di progetto e specifiche attività laboratoriali, sostengono l’alunno nella consapevolezza del proprio processo di apprendimento e costituiscono quell’insieme di saperi essenziali che consentono il pieno esercizio del diritto di cittadinanza in quanto rappresentano, per tutti, la capacità di utilizzare le conoscenze e le abilità apprese in ambito scolastico per affrontare e risolvere i problemi e i compiti connessi alla realtà quotidiana (competenze funzionali), compresa ovviamente la possiblità/capacità di proseguire gli studi fino all’alta formazione accademica e non.

La persona competente

Ma non basta. Nella convinzione che la persona è unica e che la formazione acquisita in ambito scolastico non possa e non debba essere in contrasto con le opportunità di formazione extrascolastiche, l’I.C. eSpazia orienta la sua azione educativa e didattica affinché le conoscenze disciplinari e le abilità operative apprese ed esercitate nel sistema formale (la scuola) trovino corrispondenza e collegamenti con gli apprendimenti acquisiti nel sistema non formale (le altre istituzioni formative) e informale (la vita sociale nel suo complesso); e sostiene ciascuno dei ragazzi a diventare, ed essere riconosciuto come una “persona competente” vale a dire come una persona che, facendo ricorso a tutte le capacità di cui dispone, utilizza le conoscenze e le abilità apprese per:

· esprimere un personale modo di essere e proporlo agli altri;

· interagire con l’ambiente naturale e sociale che lo circonda per influenzarlo positivamente; 

· risolvere in modo originale i problemi che incontra di volta in volta;

· riflettere su se stesso e gestire il proprio processo di crescita, riconoscendo anche i momenti in cui è necessario chiedere aiuto;

· comprendere il valore e la complessità dei sistemi simbolici e culturali; 

· maturare il senso del bello; 
· conferire senso alla vita.
Conquistare l’autonomia

E, infine, l’’obiettivo più alto: che non è di accompagnare lo studente, passo dopo passo, nella quotidianità di tutte le sue esperienze, bensì di proporre un’educazione che lo spinga a fare scelte autonome e feconde quale risultato di un confronto continuo della sua progettualità con i valori che orientano la società in cui vive. 
Il ruolo dei docenti

In questa prospettiva, i docenti pensano e realizzano i progetti educativi e didattici non per individui astratti o stereotipati, ma per i ragazzi concreti che vivono qui e ora, nel rispetto di ciascuno e nella piena condivisione degli obiettivi da raggiungere; accade infatti che, attraverso il coinvolgimento di se stessi come persone, oltre che come professionisti, i docenti dell’I.C. eSpazia si riappropriano ogni giorno della passione per l’insegnamento che li ha spinti a svolgere questo “mestiere” e ogni giorno rinforzano quella passione educativa che consente di superare la semplice trasmissione dei contenuti per rivolgersi alla formazione integrale degli studenti loro affidati; con particolare cura si dedicano alla costruzione della classe come gruppo, alla promozione dei legami cooperativi fra i suoi componenti, alla gestione degli inevitabili conflitti indotti dalla socializzazione.
La funzione pubblica della scuola

È così che l’Istituto realizza pienamente la propria funzione pubblica nel territorio: impegnandosi per il successo di tutti gli studenti, riconoscendo le varie forme di diversità, di disabilità o di svantaggio, cui viene rivolta una attenzione particolare, sostenendo le variegate situazioni individuali ed evitando che la differenza si trasformi in disuguaglianza. Valorizzare l’unicità e la singolarità dell’identità di ogni studente vuol dire anche aiutare i ragazzi a mettere in relazione le molteplici esperienze culturali emerse nei diversi spazi e nei diversi tempi: della storia territoriale, del nostro Paese, della storia europea e dell’umanità; perché la scuola è il luogo in cui il presente è elaborato nell’intreccio tra passato e futuro, tra memoria e progetto.
Apprendere ad apprendere

I diversi obiettivi finora descritti possono essere riassunti nell’unico obiettivo che, prioritariamente, l’I.C. eSpazia persegue attraverso tutte le sue attività e iniziative: fornire ai ragazzi le chiavi per apprendere ad apprendere, per costruire le mappe dei saperi, per renderle costantemente coerenti con la rapida e spesso imprevedibile evoluzione delle conoscenze e dei loro oggetti. 

Non tanto le conoscenze per se stesse sono dunque perseguite, quanto l’elaborazione degli strumenti di conoscenza necessari ad osservare, analizzare e comprendere i contesti naturali, sociali, culturali, antropologici nei quali gli studenti si troveranno a vivere e a operare. Riconoscere di non sapere, ma sapere cosa cercare, dove e come individuare le fonti della conoscenza, quali strumenti utilizzare per osservare e comprendere, quali modalità per ricostruire la conoscenza che manca: questa è la capacità di apprendere ad apprendere, la competenza fondamentale che la “società della conoscenza” impone di fornire a ciascuno dei ragazzi che frequentano la scuola. Questa è la competenza che intendiamo fornire a ciascuno dei nostri ragazzi.

La certificazione delle competenze: punti di riferimento e piste da percorrere

La progettazione didattica ha quindi lo scopo di contestualizzare e rendere concreti i traguardi di competenza che, posti al termine degli snodi più significativi del percorso curricolare, dai tre a quattordici anni, rappresentano anche per gli insegnanti un chiaro punto di riferimento, indicano piste da percorrere e aiutano a finalizzare l’azione educativa allo sviluppo integrale dell’alunno attraverso la valorizzazione simbolica dei momenti di passaggio che segnano le fondamentali tappe di apprendimento e di crescita per ogni studente.
Il profilo in uscita

Al momento di definire il nostro percorso formativo, prima di tutto ci siamo domandati quale fosse la mèta da raggiungere e quale dovesse essere il profilo dei nostri alunni una volta che lo avessero completato: cosa devono sapere? cosa devono saper fare? e, soprattutto, come devono essere? in quali valori dovranno riconoscersi? quali comportamenti dovranno aver acquisito? cosa si aspettano da loro gli adulti con cui avranno a che fare? 
Certo, siamo consapevoli che l’obbligo di istruzione si estende ormai fino al secondo anno della scuola superiore, ma siamo convinti che la continuità tra i vari gradi del percorso è fondamentale e l’offerta del primo ciclo non può andare in una direzione diversa dal profilo che è stato definito a conclusione dell’obbligo scolastico
.
Poiché l’analisi di questo profilo conferma che tutta la formazione scolastica è indirizzata allo sviluppo delle competenze, abbiamo utilizzato lo stesso criterio per definire il profilo in uscita dei nostri ragazzi individuando i saperi essenziali e le competenze da certificare a conclusione della terza media. Si tratta di competenze funzionali (la capacità di utilizzare le conoscenze in modo consapevole per affrontare e risolvere compiti e problemi in specifici contesti della vita quotidiana) e di competenze personali, quelle che caratterizzano il nostro modo di essere e di agire nelle relazioni con gli altri.
Successivamente abbiamo declinato le competenze finali in traguardi di competenza da conseguire in ciascun ciclo intermedio prima, terza e quinta primaria, seconda secondaria di primo grado) individuando, contestualmente, gli obiettivi di apprendimento
Saperi essenziali e certificazione delle competenze a conclusione del primo ciclo

Allegato 1:
documento per la certificazione delle competenze a conclusione della scuola secondaria di primo grado.

Traguardi di competenza e obiettivi specifici di apprendimento
Allegato 2:
documenti di valutazione a conclusione di ciascun ciclo intermedio 
L’organizzazione della didattica

La ricerca educativa e didattica condotta in questi anni di sperimentazione (cioè di esperienza riflessiva e di valutazione degli esiti conseguiti) ci dice che i traguardi appena descritti possono essere raggiunti solo attraverso una proposta formativa che non si limiti alla trasmissione delle conoscenze presentate in modo sequenziale e lineare (lo svolgimento dei vecchi programmi ministeriali, per intenderci, anche se riproposti come curricoli disciplinari dalle singole Istituzioni Scolastiche), ma supporti la maturazione delle competenze: sistema complesso di conoscenze, abilità, atteggiamenti e comportamenti da costruire in egual misura attraverso situazioni formative motivanti e ricche di stimoli.
Occorrono proposte didattiche molto diversificate, cui corrispondono diverse denominazioni (la didattica per progetti, per problemi, per mappe concettuali …), che tuttavia suppongono un unico passaggio fondamentale dalla programmazione dell’insegnamento alla progettazione dell’apprendimento
. Rispetto a campi di saperi in continua espansione, che spesso diventano obsoleti in un breve volgere di anni, non è più sufficiente pensare a gruppi limitati e predefiniti di contenuti da trasferire per accumulo, in modo sequenziale e lineare, a chi deve incontrarli per la prima volta: come sosteneva già Agazzi
, è più importante “suscitare le potenze apprenditive … guardare al processo con cui la nozione viene appresa, scoperta, configurata e quasi creata dalla mente di chi pensa” e investire “sui processi di espansione delle forme diverse di apprendimento per incontrare tutti quei contenuti che risultano essenziali per il proprio sviluppo o per lo sviluppo del proprio apprendimento” (Guasti, 2002)
, perché imparare ad imparare è più importante che imparare una certa quantità di contenuti ed è l’unico modo per tenere saldamente in mano le chiavi del proprio futuro attraverso processi di formazione che si estendono lungo tutto l’arco della vita.
	Insegnamento e apprendimento: due ottiche a confronto


	“Dato un repertorio di contenuti da trasmettere, qual è il modo più funzionale per trasmetterlo?”
	“Date alcune competenze da far acquisire ad un soggetto (conoscenze da far utilizzare; abilità da far esercitare; comportamenti da far assumere) qual è il percorso che questi dovrà compiere?”



	Chi progetta insegnamento pone al centro del processo l’informazione e programma quasi esclusivamente le proprie operazioni, ritenendo che il trasferimento d’informazione e Io “studio” siano di per sé una garanzia di apprendimento.


	Chi progetta apprendimento pone al centro del processo colui che deve apprendere, progetta gli stimoli da fornirgli, le operazioni da fargli compiere, le facilitazioni da mettergli a disposizione, le situazioni di test con cui fargli prendere coscienza della strada che ha compiuto



	La didattica: modi per insegnare efficacemente, utilizzando strategie di comunicazione adeguate.


	Il processo di lavoro: garantisce l’unità dell’apprendimento, costituita da dinamismi della mente e procedure per penetrare all’interno delle concettualizzazioni formali. 



	Unità didattica: è la prassi di segmentare un campo vasto d’informazione in campi limitati, facilmente esplorabili, sequenziati in maniera logica e/o cronologica.


	Unità di apprendimento: è la progettazione di attività e situazioni formative che concorrono a costruire il curricolo della scuola e il Piano Personalizzato dell’alunno




Tra le due opzioni, è la seconda quella che ci interessa perché pone palesemente il focus dell’azione didattica sulla progettazione dell’apprendimento. Mentre infatti l’insegnamento è, per sua natura, il trasferimento di conoscenze definite a priori programmandone la sequenza logica e segmentando in campi limitati un campo di informazioni più vasto per facilitarne l’acquisizione; l’apprendimento ha a che fare con il qui ed ora, con la verifica puntuale dei bisogni formativi di quel gruppo di alunni e con la progettazione di situazioni formative idonee a conquistare traguardi di competenza attraverso l’uso appropriato di conoscenze e la messa in campo di comportamenti adeguati allo scopo. 

La didattica per progetti

Nel nostro Istituto, dunque, i “progetti” non rappresentano un elemento collaterale, aggiuntivo o estraneo al curricolo “ufficiale” realizzato nelle classi; e, soprattutto, non sottraggono tempo allo sviluppo delle conoscenze e delle abilità perché, viceversa, utilizzando le discipline come grandi contenitori cui attingere per acquisire le conoscenze necessarie alla realizzazione dei prodotti (esito concreto e visibile dei progetti proposti ai ragazzi), sono essi stesi una parte essenziale e fondante del curricolo, uno dei modi attraverso i quali i diversi contenuti vengono presentati agli alunni: scomposti dalla tradizionale linearità e ricomposti intorno ai “compiti” il più possibile ”reali” con cui cerchiamo di modificare la piccola porzione di realtà cui ci rivolgiamo, per suscitare la motivazione ad apprendere, dare senso al processo di apprendimento, aprire le finestre della mente disponendola ad accogliere nuove conoscenze, mettere i nostri ragazzi in relazione con la realtà extrascolastica.

La didattica per problemi

La stessa cosa vale quando parliamo della “didattica per problemi”. Organizzare la didattica intorno a temi e problemi significa ricreare, in maniera artificiale ma verosimile, le condizioni in cui le conoscenze si sono manifestate o avrebbero potuto manifestarsi, organizzare l’attività della classe come una sorta di “microsocietà scientifica” in cui gli allievi, a partire da ciò che sanno e dai mezzi che hanno a disposizione cercano di “scoprire” una conoscenza che, non nuova in assoluto, è tuttavia nuova per loro: quello che conta, in questo tipo di proposta formativa, è il lavoro intellettuale che i ragazzi mettono in campo per acquisire un sapere che, seppur già strutturato e codificato in precedenza, è autenticamente nuovo per chi lo ricostruisce in una sorta di “laboratorio della riflessione” dove si impara a pensare tenendo conto di tutti i possibili punti di vista.

Quando proponiamo un problema ai ragazzi, infatti, non intendiamo solo porre una domanda per la quale aspettiamo una risposta; intendiamo piuttosto “aprire una prospettiva” che, mettendo in dubbio un aspetto della realtà (osservabile o astratta che essa sia), si trasforma in “progetto di ricerca”. Il problema posto ai ragazzi così non è solo uno strumento funzionale all’apprendimento di specifici contenuti, ma un elemento che dà senso a tutti i contenuti all’interno di una certa prospettiva disciplinare e che, pertanto, ne regola l’apprendimento. L’insegnamento per problemi diventa, in altre parole, un “insegnamento matematico” per la matematica, “storico” per la storia, “filosofico” per la filosofia, e così via, in quanto utilizza le modalità di problematizzazione e di sistematizzazione proprie di queste discipline. È un allenamento del pensiero per trovare soluzioni coese, coerenti e, possibilmente, originali ai problemi della conoscenza e della vita quotidiana.

Le didattica laboratoriale

Parlando della didattica laboratoriale, infine, non ci riferiamo solo a quelle attività che vengono definite laboratori e sono collocate in spazi e tempi organizzati nell’orario delle lezioni: prima di essere un luogo fisico o uno spazio attrezzato, il laboratorio è un luogo mentale e un modo di considerare il processo di insegnamento-apprendimento per cui non solo gli alunni sono sempre dei protagonisti attivi di tale processo, ma utilizzano l’ambiente di apprendimento come un luogo di ricerca dove è sempre possibile fare domande e ricevere risposte che inducono altre domande; dove l’apprendimento è una scoperta continua basata sull’indagine, la riflessione, il confronto; dove la collaborazione e il dialogo sono elementi fondamentali per trovare le risposte giuste e le soluzioni migliori per il problema che viene affrontato; dove il sapere e il saper fare sono due facce della stessa medaglia; dove la manipolazione non è solo operare con le mani, ma usare la mente per osservare, confrontare, comprendere e produrre innovazione.
Le Unità di Apprendimento e la didattica modulare
Iujihi
Il Progetto ISS (Insegnare Scienze Sperimentali) e il piano M@tabel (La matematica per il cittadino)

Si tratta di due grandi progetti nazionali per i quali la nostra scuola è un punto di riferimento in tutto il territorio: individuata dall’Ufficio Scolastico Regionale come uno dei presidi territoriali per entrambi i progetti, abbiamo partecipato a specifici seminari nazionali con il compito, successivamente, di progettare situazioni formative rivolte ai docenti delle scuole in rete perché possano confrontarsi sulle esperienze condotte nelle loro classi e condividere percorsi innovativi da proporre agli alunni. Si tratta di nuovi modelli di formazione continua e permanente dei docenti che il Ministero intende diffondere a cascata per un efficace cambiamento nella didattica delle scienze sperimentali e della matematica.
Come è evidente dalla breve e certo sommaria descrizione dei prossimi due paragrafi, le attività del Progetto ISS e del Progetto M@tabel, pienamente rispondenti alle caratteristiche della didattica adottata dall’l’Istituto, sono inserite nel curricolo della scuola con un duplice scopo:

1. sostenere la professionalità dei docenti e la piena padronanza degli ambiti disciplinari attraverso iniziative che sviluppano la ricerca didattica ed educativa;

2. favorire, per gli alunni, lo sviluppo delle competenze nel campo matematico e scientifico attraverso attività motivanti e pienamente collegate con la realtà extrascolastica.

Insegnare Scienze Sperimentali
La valorizzazione della cultura scientifica e tecnologica è uno degli obiettivi prioritari che la società della conoscenza si propone di raggiungere per migliorare le condizioni di vita di tutti i cittadini e lo sviluppo economico de Paese. 
A questo fine il Piano ISS prevede la ricerca di un nuovo equilibrio tra i contenuti proposti e i processi attivati promuovendo, nello stesso tempo, una nuova centralità dello studente: la conoscenza esperita passa attraverso le misure dell’esperienza-esperimento-esercitazione per costruire competenza là dove i ragazzi si trovano attraverso linguaggi e mappe mentali di volta in volta coerenti con le diverse fasce d’età.
Quattro gli indicatori di innovazione:

1. processi verticali: le tematiche inserite nel curricolo di Scienze vengono affrontate proponendo uno sviluppo verticale che coinvolge gli alunni dalla scuola dell’infanzia alla primaria, alla secondaria di primo grado, al biennio della secondaria superiore;

2. una didattica laboratoriale: tutte le tematiche vengono affrontate attraverso una didattica centrata sull’esperienza e in forma laboratoriale, anche se condotta negli spazi della quotidianità e fuori da un laboratorio attrezzato, con approccio formale e informale;

3. contesti di senso: i linguaggi delle discipline sono collegati tra loro e riaccostati al mondo e all’esperienza degli studenti;

4. standard di competenza: le competenze sono declinate in relazione ai diversi livelli di scolarità e in relazione agli altri indicatori.

La matematica per il cittadino
Analogamente, a partire dalle carenze formative evidenziate dalle prove OCSE-PISA per gli allievi della scuola superiore e nella convinzione che alle carenze si possa rimediare solo migliorando la preparazione in tutti i gradi di scuola, il Piano M@tabel fa leva sul riconoscimento, nelle società economicamente forti, del ruolo cruciale dell’educazione matematica nella formazione dei cittadini e si avvale dei materiali prodotti in un lavoro pluriennale di sperimentazione in classe accomunati dalla caratteristica di rappresentare la “Matematica per il cittadino”.

Si tratta di un progetto per l’insegnamento della matematica dai 9 ai 19 anni comprendente 200 esempi di attività da svolgere in classe e di elementi per le relative prove di verifica; tutte le attività propongono modalità di insegnamento-apprendimento della matematica in cui si intrecciano:

· i contenuti disciplinari;

· le situazioni e i contesti in cui i problemi sono posti, da utilizzare come stimoli materiali per gli allievi;

· i processi che l’allievo deve attivare per collegare la situazione problematica proposta con i contenuti matematici da veicolare.

I contenuti sono riconducibili a quattro nuclei fondamentali presenti nei curricoli di molti paesi del mondo:

· i numeri

· la geometria

· relazioni e funzioni

· dati e previsioni
Le situazioni e i contesti fanno riferimento a :

· situazioni personali

· situazione scolastiche o di lavoro

· situazioni pubbliche

· situazioni scientifiche.

I processi sono legati, e finalizzati, alle competenze degli studenti, cioè alla capacità di individuare tra le conoscenze possedute quelle opportune per affrontare una determinata situazione problematica e di saperle utilizzare in forma mirata alla soluzione del problema proposto. Possono essere raggruppati in tre nuclei: 

· misurare

· risolvere e porsi problemi
· argomentare, congetturare, dimostrare.

Le certificazioni internazionali
Lil nostro Istituto cura con particolare attenzione l’apprendimento delle lingue europee fin da quando, nel ’99, il Ministro Berlinguer introdusse in Progetto Lingue 2000 rivolto ai ragazzi della scuola media. La stessa cura e la stessa attenzione è stata trasferita nella scuola elementare dopo la costituzione dell’Istituto Comprensivo.
Fin dalla terza elementare, infatti, una docente di madrelingua affianca la docente di classe per supportare l’area della comunicazione verbale e già in quarta gli allievi sostengono il primo esame per la certificazione che viene ripetuto, per i livelli successivi, in quinta e in prima media. I laboratori di potenziamento, frequentati da tutti i ragazzi che lo desiderano, consentono di sostenere, entro la conclusione del primo ciclo, l’esame per il KET (….), corrispondente al livello A2 del framework europeo delle lingue.
Gli esami, sostenuti presso British Council di Roma in quanto Ente autorizzato a rilasciare le certificazioni internazionali per la lingua inglese, hanno esito positivo nella stragrande maggioranza dei casi e i ragazzi ricevono regolarmente i complimenti della Commissione, soprattutto per la loro giovane età, trovandosi a sostenere la prova insieme ad alunni della scuola superiore o, addirittura, a studenti universitari. Nei pochi casi in cui non superano l’esame, la delusione viene compensata dalla certezza di presentarsi comunque alla scuola superiore con un notevole bagaglio di conoscenze e di competenze. 
Laboratori di potenziamento vengono organizzati anche per la seconda lingua (francese, tedesco e spagnolo) e i ragazzi possono accedere agli esami che corrispondono, per ciascuna lingua, al livello A1.

Da quest’anno la scuola si sta organizzando per consentire anche agli ex alunni di frequentare un corso di preparazione finalizzato a conseguire il livello di certificazione della lingua inglese denominato PET, corrispondente al livello B1, che rappresenta un credito nella scuola secondaria di secondo grado e arricchisce il curriculum personale, anche ai fini universitari e lavorativi. 






� Applicato per la prima volta alla scuola nel Progetto PICTO alla fine degli anni ’90, il modello delle “4C©” descrive una comunità professionale caratterizza dalle seguenti proprietà di funzionamento:


una cooperazione intrinseca, ossia il lavorare insieme nei processi didattici, in quelli gestionali e nei progetti; con obbiettivi comuni e condivisi, con comunità di pratiche, con regole sviluppate in parte dai membri stessi dell’organizzazione;


una comunicazione estesa, entro e fuori l’Istituto, costituita da varie forme di comunicazione supportate da adeguati media;


una conoscenza condivisa fra tutti i membri dell’organizzazione di una grande varietà e formati di conoscenza: non solo testi e dati, ma esperienze, conoscenze tacite e contestuali;


una comunità orientata agli obiettivi, ossia una organizzazione sia razionale sia naturale, fatta di organizzazioni socialmente capaci, team autoregolati, comunità che apprendono, corporazioni cosmopolite


� cfr. le tabelle e i grafici della pag. ___ che descrivono le caratteristiche della popolazione scolastica di eSpazia nel contesto degli I.C. di Monterotondo


� cfr. DPR 275/99, art. 3, cc 1 e 2


� cfr. DPR 275/99, art. 8, cc. 2, 3 e 4


� Clotilde Pontecorvo, “Teoria del curricolo e sistema scolastico italiano” in AA.VV., Teoria della didattica, Editori Riuniti, Paideia 1978


� cfr. il documento noto come “Lisbona 2000”


� cfr. il profilo formativo definito dagli allegati 1 e 2 del Documento Tecnico del DPR 22 agosto 2007 concernente il nuovo obbligo di istruzione


� cfr., a questo proposito, l’articolo del DS C. Manco, Insegnamento e apprendimento: due ottiche a confronto, Annali della P.I., Le Monnier, ____ 2008


� Agazzi A., Il discorso pedagogico. Prospettive attuali del personalismo educativo, Vita e Pensiero, Milano 1975


� Guasti L., Didattica e significato del metodo, in L. Guasti (a cura di), Apprendimento e insegnamento, Vita e Pensiero, Milano 2002


� La tabella è stata presentata dalla società di consulenza IF Italia Forma S.r.l  nell’ambito di una attività di formazione in servizio organizzata per i docenti dell’I.C. eSpazia
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